
26LIB08A2610 26LIB07A2610 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:33:44 10/25/98  

Lunedì 26 ottobre 1998 8 STAMPA l’Unità

Giornali fotocopia e valzer di direttori
Il gran ballo del gruppo Riffeser
CIARNELLI & GARAMBOIS

I l tg di Longhi. Il presidente
Prodi lo aveva voluto accanto a
sé, nel suo staff a Palazzo Chi-

gi, responsabile della comunica-
zione: Albino Longhi, amato di-
rettore del Tg1 passato poi a diri-
gere L’Arena di Verona, in quel
ruolo - di grande onore ma lonta-
no dalla trincea dell’informazione
- non ci è proprio riuscito a stare:
pochi mesi fa ha salutato tutti e si
è fatto da parte. Ora però si an-
nuncia il suo «ritorno». Lo hanno
chiamato di nuovo alla tv pubblica
come membro della Commissione
consulta qualità, ma soprattutto
ha accettato una scommessa diffi-

cile: guiderà per la Rai il «progetto
Mediterraneo» e un telegiornale
plurilinguistico, in co-produzione
fra le tv che si affacciano sul Mare
Nostrum.

Direttori prêt-à-porter. Sono
stati battezzati così dai loro gior-
nalisti i direttori delle testate di
Andrea Riffeser (Il Giorno, La Na-
zione, Il Resto del Carlino, Poli-
press ed ora anche Primo piano):
cambiano in continuazione e tra
direttori, condirettori, vicedirettori
e direttori editoriali a libro paga
dovrebbero essere ormai una ven-
tina. Chi non cambia è il condiret-
tore generale del gruppo, Franco
Capparelli, al quale sono attribuiti
gran parte dei continui successi:
l’utile semestrale della Poligrafici

editoriale, infatti, è quadruplicato;
i primi sei mesi del ‘98 si sono
chiusi con un utile di 16 miliardi e
200 milioni (erano 4 miliardi e 300
milioni nello stesso periodo del-
l’anno precedente). Complimenti.
Il punto forte del gruppo Riffeser
resta quello legato ai contratti: ha
acquistato Il Giorno di Milano, ti-
pografia compresa, dall’Eni per 15
miliardi (se non per dieci, come
dicono altri: la cifra non è mai sta-
ta resa pubblica); in cambio l’Eni
ha garantito la copertura del defi-
cit della testata per due anni, cal-
colato in 33 miliardi l’anno, che
vengono tutt’ora versati in rate tri-
mestrali. Nel frattempo la tipogra-
fia è stata venduta (si dice per ven-
ti miliardi) e Riffeser ha ottenuto

lo stato di crisi per la testata ridu-
cendo drasticamente l’organico,
con oltre 50 prepensionamenti e
alcune casse integrazioni.

Riffeser 2: il bis. Anche quello
con Mondadori si annuncia un ot-
timo colpo da parte di Capparelli:
la casa di Segrate, infatti, distribui-
va la propria testata settimanale
Primo piano insieme ai quotidiani

del gruppo Riffeser, ma con bilan-
cio negativo. Ha perciò deciso di
cedere (qualcuno dice «regalare»)
la testata all’editore bolognese, che
userà il marchio rifacendo da capo
a piedi il settimanale: compito affi-
dato a Remo Guerrini, che part-ti-
me è anche direttore del Giorno.
Per Riffeser l’occasione di guada-
gnare in più anche la pubblicità

del settimanale che verrà realizza-
to - pare - da alcuni «service», no-
nostante ci siano nel gruppo anco-
ra giornalisti in cassa integrazione.

Riffeser 3: lo stop. L’unico «alt»
alle operazioni editorial-finanzia-
rie dei giornali fotocopia di Riffe-
ser (le prime pagine delle tre stori-
che testate si differenziano tra loro
solo per due notizie di cronaca lo-
cale) è quello dato dall’Inpgi: l’I-
stituto di previdenza dei giornali-
sti è ricorso al Tar del Lazio contro
la possibilità -avallata dal Ministe-
ro del Lavoro - di concedere nuovi
prepensionamenti per Resto del
Carlino e Nazione. Di fronte agli
utili del gruppo - chiede l’Inpgi -
come accettare che vengano scari-
cati sulla collettività tanti oneri?

L ’ a r t i c o l o di Marcello Sorgi

L’intervista di
Marcello Sorgi
a Gianni
Agnelli,
di cui
riproponiamo
ampi stralci,
è stata
pubblicata
mercoledì
scorso,
21 ottobre,
su
«La Stampa»

A vvocato Agnelli, da-
vanti al governo D’A-
lema che sta per nasce-

re, s’è levato l’anatema del
Vaticano e il Polo ha alzato
le barricate contro Scalfaro.
Da parte degli industriali,
invece, c’è stata un’inattesa
acquiescenza. Come mai?
«Direi che praticamente non
c’è stata reazione. Quel che
sta accadendo era nell’aria
da tempo, si sapeva che do-
veva capitare, è accaduto un
po‘ prima del previsto. A
questo punto, realisticamen-
te, da parte degli imprendi-
tori non poteva che venire
una presa d’atto».

Tutto qui? E una semplice presa

d’atto può bastare di fronte a un
governo italiano presieduto per
la prima volta da un leader post-
comunista? Possibile che nessu-
no, nel suo mondo, le chieda una
valutazione dei rischi e delle op-
portunitàpergliimprenditori?

«Me lochiedono,naturalmen-
te. Me lo chiedono da Torino,
dall’Italia e dall’estero. E se
vuolsaperechetipodi interes-
se sta suscitando l’evoluzione
della crisi politica, le rispondo
che non vedo disattenzione,
né superficialità. Abituata da
cinquant’anniaconvivere,ein
qualche caso a fronteggiare,
una sinistra che in Italia è stata
anchepiùfortediadesso,eche
ha portato, negli ultimi due
anni, i suoi ministri al gover-
no, la borghesia italiana deve
ora adattarsi all’idea di un go-
verno guidato dal maggior
leader post-comunista. Lo fa-
rà, credo, come sempre, con

serietà e con senso di respon-
sabilità.Maalmomento,men-
tre tutto sta per compiersi, c’è
una forte consapevolezza che
ilpassaggioèdelicato».

Eleicosarispondeachilainterro-
ga sulla novità e le esprime i suoi
dubbi?

«Se parliamo dell’incaricato,
iorispondocosì.D’Alemaèun
comunista italiano, figlio di
comunista, formato alla scuo-
la del partito. La sua storia po-
litica e personale è ben nota,
lui non ne fa mistero. La sua
formazioneèquellapragmati-
ca del togliattismo. Che può
metterloincondizionedicapi-
re che un buon capo di gover-
no deve fare le cose necessarie

per il Paese, non solo quelle
che ha in testa. Ma natural-
mente può anche indurlo in
errore. Inoltre, ilpartitocomu-
nista aveva da solo, fino a
qualche anno fa, oltre un terzo
dei voti. Mentre adesso la
somma dei voti del partito di
D’AlemaediquellodiCossut-
tanonarrivaaunquarto.Lasi-
nistra, in sostanza, per gover-
nare,dovràtenereingrancon-
to lealleanze:semprepiùindi-
spensabili, sempre più decisi-
veinquestastagionepolitica».

Edèquestochestadeterminando
il cambio di atteggiamento da
parte degli industriali? Lei non
avrà dimenticato che D’Alema a
Capri fu fischiato a un convegno
digiovaniimprenditori.

«Lasci stare i fischi. Le ragioni
della contrapposizione tra il
mondo imprenditoriale e
quello comunista sono più se-
rie e più antiche, in qualche

modostoriche. Ilpuntodipar-
tenza è che il Pci per moltissi-
mi anni è stato in Italia il brac-
cio operativo della Russia so-
vietica.Noiavevamoincasala
longa manus della più forte
potenza comunista. E aveva-
mo davanti, in Italia, il mag-
gior partito comunista del-
l’Occidente. Metà del lavoro
di Ponomariov, che nel Pcus
era ildirigenteaddettoallacu-
ra dei partiti fratelli, consiste-
vaneldedicarsialPci.Oggi in-
vecequelchecontaè l’Europa,
i rapporti con Bonn, Parigi e
Londra.Rapportichesuppon-
gosianobuoni».(...)

Lei ebbe modo di conoscere qual-
cuno del gruppo dirigente sovie-

tico?
«Ebbi più di una
conversazione con
Kossighin, che era
allora il capo del
governo ed era
considerato uno
dei riformatori.Era
un uomo interes-
sante, attento ai
problemi dell’in-
dustrializzazione,
appassionato an-
che dei dettagli.

Poi, quando smettevamo di
parlarediaffari,daKossighin,
che l’aveva vissuto in prima
persona, mi facevo raccontare
l’assedio di Leningrado. Lui
erastatocapodelcomitatosta-
tale per la difesa della città e
membro del comitato militare
al fronte in cui in nove mesi ci
furono un milione e mezzo di
vittime».(...)

E dei leader comunisti italiani,
chihaconosciuto?

«Togliatti ho fatto appena in
tempo a incontrarlo allo sta-
dio,durante lacampagnaelet-
torale del ‘48. Come si sa, era
un forte tifoso juventino, e ap-
parteneva a un’epoca in cui
non era pensabile che il segre-
tario e i principalidirigenti co-
munisti italiani non parlasse-
roconaccentopiemontese.Ho
chiesto di lui varie volte alla
Iotti: mi raccontava dei pranzi
alCremlinoconStalin».

ConobbeancheLongo?
«L’ho incontrato una volta in
unacasanellazonadeiCastel-
liRomani,doveviveva.Eraun
comunista formato nel perio-
do clandestino e della guerra
partigiana: esperienzemilitari
di cui portava bene tracce e ci-
catrici».

Berlinguereraunuomodellasua
generazione.

«Eppure, mi fece l’impressio-
ne di un politico distaccato e
antimoderno. Non amava le
automobili, nonguidava, ave-
va una fede fortissima nel po-
tere del partito. Quando gli
espressi le mie perplessità sul
compromesso storico, e su un
governofondatoinrealtàsulla
logica del
compro-
messo con-
tinuo, repli-
cò in due
parole:
”Andreotti
è l’uomo
adatto a
guidare
quel gover-
no’’. Il resto,
era sottinte-
so, lo deci-
deremo noi
qui a Botte-
ghe Oscu-
re».(...)

Resta da di-
re di Massi-
mo D’Ale-
ma. Che
opinione
s’è fatta di
lui?

«Lo cono-
sco abba-
stanza, an-
che se l’ho visto poco, e negli
ultimi due anni. La prima vol-
ta che gli ho parlato, mi è sem-
brato molto impegnato a mo-
strarsi competente sui vari
problemi italiani, economia,
pensioni, istituzioni,giustizia.
E ha manifestato una partico-
lare attenzione per le questio-
ni internazionali. Così, dopo
qualche tempo, l’ho rivisto
una mattina. Eravamo io, lui e

Kissinger. S’è discusso per
due ore di temi molto interes-
santi: e D’Alema, in politica
estera, dà l’impressione di
aver forti ambizioni e capacità
di coinvolgere altri leader, co-
me Jospin, Schroeder o Blair.
Poi, quando è uscito, ho pro-
vatoachiedereaKissinger:co-
saleèsembrato?».

EKissinger?
«Mi ha risposto in modo tele-
grafico: “È un uomo serio, di
qualità.Masivedecheèunodi
quelli’’».

AvvocatoAgnelli,madopolafine
delPci, edopochelaRussiasovie-
tica è tramontata, quali sono le
ragioni di contrasto tra gli im-
prenditori italianie ilpartitodei
post-comunisti?

«Ci pensavo l’altro giorno, a
Mosca. Vede, chi torna lìdopo
qualche anno trova che la for-
ma, la lentezza, l’appesanti-
mento burocratico sono anco-
ra intatti. Ma la sostanza non
c’è più. Ho parlato con Prima-
kov, il primo ministro: mi è
parso una persona consape-
vole di tutti i gravi problemi
che il mondo ha di fronte.
Qualcuno mi ha raccontato
che ha studiato in Medio
Oriente, parla arabo e provie-
nedal Kgb:horispostochenel
bene e nel male in quel Paese
non esiste altra scuola. Poi ho
incontrato il leaderdeineo-co-
munisti Ziuganov, che in po-
lemicaconGorbaciovera il ca-
po dell’ortodossia ideologica
antiriforma:nonconosceD’A-
lema,havistoperlaprimavol-
ta Cossutta un mese fa. Il lega-
me che conoscevamo tra sini-
stra sovieticaesinistra italiana
s’è interrotto. Ed è un punto
importante, su cui anche gli
imprenditori italiani non pos-
sonofareamenodiriflettere».

Avvocato, sta dicendo che se D’A-
lema fa ilgovernoesipresenta in
Parlamento, lei come senatore a
vitaglivoteràlafiducia?

«Lo farò con i dubbi che ven-
gono da tutto quel che le ho
esposto finora. Ma alla fine, se
sarò in Italia in quei giorni, lo
farò».

La copertina
del mensile
di New Age
«Olis»
In basso, alcune
pagine interne
del periodico

info

Marcello
Sorgi

Dopolunghi
annia«La

Stampa»,ma
primaditor-

narcidadiret-
toredopoCar-

loRossella,
MarcelloSor-
gihaguidato
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Quando l’erba
del vicino
sembra peggiore

D a « L a S t a m p a »

Quando l’Avvocato
disse «sì» a D’Alema

O tto anni fa un gruppo di
filosofi, scienziati e socio-
logi statunitensi si ritro-

vò alla George Washington
University per dibattere su
quello che loro ritenevano essere
la piaga più infetta del paese, e
cioè la scomparsa di ogni forma
di vita sociale. E così decisero di
fondare un gruppo che prese il
nome di «Communitarian»,
quelli della comunità.

La storia la racconta Andrea
Ansaloni nel numero di ottobre
di «Olis», una delle riviste di
New Age più vendute in Italia.
I Communitarians, prosegue
Ansaloni, «sostengono con for-
za che una rinascita morale è
possibile senza cadere negli ec-
cessi del puritanesimo».

E così i nostri volenterosi
professori pensavano di poter
tenere insieme - proprio in uno
dei continenti più contradditto-
ri del mondo, gli Stati Uniti - il
rispetto per l’erba del vicino
(che poi imbrattava la nostra),
la protezione di donne, vecchi e
bambini, il commercio equo e
solidale e via dicendo. Inevitabi-
le che insorgessero contro i «li-
beral» che sostengono la teoria
liberale dei diritti e la società
individualista e difendono i sin-
goli dalla «minaccia dello Sta-
to».

Che tenerezza verso questi
idealisti, che ci piace immagina-
re come le comunità Amish, nei
loro campi verdi, coi loro bam-
bini biondi e le donne in cucina
a fare il pane. Come stride l’A-
merica di Stephen King e quella
James Ellroy di fronte agli inge-
nui tentativi di difesa dei
«Communitarians» dal nuovo
che avanza, compreso quello dei
razzismi diffusi in America.
Qual è la comunità a cui si ri-
volgono, quale l’indirizzo del
nuovo pianeta dove ritentare
l’avventura dei pionieri?

Ps. «Olis» di questo mese è
ricco di altri argomenti, e anche
il pezzo succitato è di grande
interesse. Libri, musica, etno-
farmacologia, esoterismo. Alle-
gati il cd «Pizzicarella» dedica-
to alla musica etnica e il supple-
mento «Il potere della musica».

Mo.Lu.

Ogni
settimana
ripropniamo
un articolo
dalla stampa
che riteniamo
particolar-
mente
interessante
per i nostri
lettori

I l m e n s i l e ◆ L ‘ u l t i m o n u m e r o d e l l a r i v i s t a

«Lettere», le parole dell’Eros
per abbattere le mura delle prigioni

GIULIANO CAPECELATRO

I spirato,TintoBrass.Daunamusaunpo‘sconta-
ta, il cuinomee la cui immaginehannoinvaso il
pianeta nelle ultime settimane: Monica Lewin-

sky. Che suggerisce al registaaccenti lirico-scollac-
ciati. «Sei la Giovanna d’Arco del 3000, una Gio-
vanna d’Arco non Pulzella di Dio ma profana Por-
celladi carne, laica, ludica, sensuale, ilare,gioiosae
giocosa porcona, irresistibilmente mossa dalla vo-
ce della tua vorace consapevolezza sessuale», scri-
veeffervescenteBrass,nonprimadiaverenunciato
ilpostulato filosoficodelsuocarme:«la tuapresen-
zadàsensoaunmondosenzasenso».

A tutto Eros l’ultimo numero di «Lettere» (nu-
mero 4, ottobre 1998, lire 8.000), ambiziosamente
sottotitolato come «mensile dell’Italia che scrive»,
grafica accurata e piacevole, salvo alcune isole di
piombo troppoconcentrato.Eros, con interventidi
addetti ai lavori: da Ilona Staller (un compitino al-
quanto melenso) a Riccardo Schicchi, suo maestro
ed autore, che si lascia trasportare dal lirismo: «Sei
lachiavecheaprelaportadellenostrememorie,dei
nostri desideri, dei nostri incantesimi. Eros radio-
so, Eros proibito, imprigionato, scintilla per accen-

dereefareinfiammarelanostrafantasia».
Eros, ma anche un suo doppio. La galera: assen-

zatotale,programmata,digioia,dipiacere.Dovela
parola può entrare come grimaldello, secondo il ti-
tolo dell’articolo di Daniele Scalise, che si sofferma
sul valore liberatorio della scrittura da Socrate a
OscarWildeperfinireconAntonioGramsci.Lapa-
rolachepuòesploderenella forzasovrumanadella
poesia, capace di abbattere tutti i muri (Prévert, in
unadellesuelirichemigliori, lausavaperabbattere
lemuradi quell’altraprigionecheè lascuola). Scri-
vono poesie i detenuti della casa di reclusione di
Fossombrone e, attraverso la pagina della rivista
che le ospita, si raccordano a quel mondo che li
esclude.

Laparola,asservitaallacatenadimontaggiodel-
l’industria culturale, che ne soffoca ogni valenza
erotica, dunque liberatoria, riducendola a (oh, che
bestemmia!) merce. Produce la bellezza di cin-
quantamila titoli l’anno l’editoria italiana. Che po-
chi,pochissimi leggono,avvertel’inchiestadi«Let-
tere». Un 40% dei titoli restano assolutamente in-
venduti. Se si considera quelli che vendono una, al
massimoduecopie, si saleal 65/70%.Mal’editoria
puòvantareunfatturatodi4300miliardi.Altroche
parole,cifre;solide,rassicuranticifre.

abbonatevi a


